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Premio Ceppo
a Cucchi

e Fraccacreta
Giovedì e venerdì si
svolge a Pistoia, nel

Cortile della
Magnolia del Palazzo

Comunale, la prima
parte della 65ª

edizione del Premio
Letterario

Internazionale
Ceppo. Nell’edizione

di quest’anno,
dedicata alla poesia,

L’edizione di
quest’anno è

dedicata alla poesie
verranno assegnati

premi speciali a
Alberto Fraccacreta

(nuovo Premio
Saggistica under 35,

24 giugno),
Giuseppe Conte
(Premio Ceppo
“Leone Piccioni

Letteratura e Vita”,
24 giugno) e

Maurizio Cucchi
(Premio alla carriera

“Ceppo Pistoia
Capitale della

Poesia”, 25 giugno).

Domodossola
riaprono

i Musei civici
Dopo 40 anni a

Domodossola in
Piemonte, tornano a

risplendere i musei
civici Gian Giacomo
Galletti nella sede di

Palazzo san
Francesco. Su tre

livelli le aree
espositive, ricavate

all’interno dell’antica
chiesa francescana,
- dove sono ancora

visibili gli affreschi -  il
piano terra è

dedicato alle mostre
temporanee e
attualmente in

collaborazione con la
diocesi di Novara e

fino al 31 dicembre è
esposta la mostra

“Incanto e
disincanto. La Forza

delle idee” con opere
di soggetto

francescano di
Guercino, Tanzio da

Varallo, Federico
Barocci, Bartolomeo

Passerotti, Charles
Mellin e il Ceranino.

Mentre il primo piano
è dedicato al museo
di Scienze Naturali e
nel secondo trovano

spazio la Pinacoteca,
la sezione

Archeologica, quella
di Arte Sacra e quella
dedicata alla grafica.
Si tratta di un istituto
multidisciplinare che
racconta un territorio
di frontiera e nutrito
da un forte impulso

collezionistico,
soprattutto tra Otto

e Novecento.
L’attività di recupero

conseguito in
collaborazione tra

comune di
Domodossola (Vb) e

Fondazione
Ruminelli ha

coinvolto quindici
restauratori, su

sessantatre dipinti e
venti sculture lignee,

oltre a reperti
lapidei, suppellettili
sacre, arredi lignei,

reperti archeologici e
più di duemila

animali impagliati.
(r.cut.)

Il Battista, non solo
una semplice “spalla”
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del Precursore continua
a interrogare storici e biblisti
Due libri di studiosi come
Destro, Pesce e Adinolfi
lo collocano nel momento
storico e dibattono
sul ruolo di “maestro”
nei confronti di Gesù

GIULIO MICHELINI

iovanni, il Battista, do-
po due millenni ri-
scuote ancora interes-

se da parte degli storici e degli
esegeti: non solo a inizio di que-
st’anno si è tenuto un grande
convegno internazionale a lui
dedicato, che ha visto anche u-
no studioso italiano, Gabriele
Boccaccini, tra gli organizzato-
ri. Adesso due ricerche per l’e-
ditore Carocci, che sta pubbli-
cando titoli interessanti per gli
studi biblici, riaprono il dibat-
tito sul "precursore" del Messia.
Il primo volume, Il Battista e Ge-
sù. Due movimenti giudaici nel
tempo della crisi (Carocci, pa-

G
gine 268, euro 23,00), di due stu-
diosi di livello internazionale,
Adriano Destro e Mauro Pesce,
procede per serrati confronti tra
i due protagonisti. La tesi fon-
damentale del libro, largamen-
te argomentata, è che Gesù e il
Battista siano i protagonisti di
un tempo di accelerazione sto-
rica ma soprattutto di crisi, il
che rende attuale questo taglio
interpretativo in un’epoca di
grandi cambiamenti come la
nostra. Il Battista però, si spie-
ga, non sarebbe stato affatto u-
na semplice "spalla" per Gesù,
ma, anzi, avrebbe iniziato per
primo una sperimentazione re-
ligiosa e culturale che, nata al-
l’interno del giudaismo, ne ri-

metteva in discussioni alcuni a-
spetti, accentuandone altri, e
questo al fine di rispondere al-
l’occupazione romana avvenu-
ta nel 63 a.C. 
Anche Gesù percepì la crisi,
proprio perché era ugualmen-
te di fronte a fatti storici e si-

tuazioni sociali simili a quelle
di Giovanni, e di essa parlò so-
prattutto nelle parabole, che
spesso descrivono fragilità o di-
sfunzioni diffusi tra il popolo,
con personaggi (mendicanti,
malati cronici, derelitti) che
spesso vivono l’esperienza del-

la povertà e del-
l’ingiustizia. 
Il movimento
gesuano nac-
que però in mo-
do indipenden-
te, nonostante
Gesù sia stato
certamente di-
scepolo di Gio-
vanni, per un
breve tratto. È a
questo punto

che si può introdurre la secon-
da pubblicazione, di un giova-
ne studioso, Federico Adinolfi,
che da tempo si occupa di que-
sti temi. In Giovanni Battista.
Un profilo storico del maestro
di Gesù (Carocci, pagine 218,
euro 17,00), fonda ancora me-
glio quanto tra gli esperti è ri-
saputo da tempo, e che già
John Paul Meier nel 1994 ave-
va divulgato attraverso il sot-
totitolo del secondo volume
della monumentale opera de-
dicata a Gesù, Un ebreo mar-
ginale, cioè "Mentore, mes-
saggio e miracoli", col quale
sosteneva che il Battista fosse
stato il maestro di Gesù. 
Adinolfi entra nel merito, con
competenza e precisione, su al-
tre questioni che si agitano or-
mai da decenni riguardo l’i-
dentità del Battista, e mette dei
punti fermi. Giovanni, della cui
appartenenza alla classe sacer-
dotale (che si apprende dal van-
gelo di Luca) non si deve so-
spettare, non era andato nel de-
serto perché in fuga da un giu-

daismo corrotto e
votato alla di-

struzione. Nonostante ricono-
sca alcune affinità, Adinolfi cri-
tica l’ipotesi, accolta da altri, di
un Giovanni che era stato mem-
bro della comunità degli esseni
di Qumran: questa non regge
davanti al fatto che il Battista a-
veva una vita itinerante, e non
seguiva né la dieta né l’abbi-
gliamento essenico; soprattut-
to, Giovanni «si accostava a
persone palesemente inique
davanti a cui gli esseni sareb-
bero inorriditi». È anche pre-
maturo, allo stato dell’arte,
pensare a un Battista apparte-
nente a quel giudaismo a cui si
deve l’abbondante e ora mol-
to studiata letteratura enochi-
ca: semplicemente, non ci so-
no elementi (nonostante i ten-
tativi di alcuni, come Eric
Noffke) per poter affibbiare
questa etichetta a Giovanni. Se
qualcosa caratterizza questo
profeta è soprattutto la sua at-
tenzione al recupero di perso-
ne marginali, sul piano religio-
so e sociale, attraverso un pro-
gramma di solidarietà e condi-
visione che doveva riportare al
ripristino della purità.
L’ultimo capitolo del libro di A-
dinolfi è dedicato a "Gesù e il
Battista", e affronta ancora una
volta il rapporto tra il discepolo
(Gesù) e il maestro (Giovanni).
A questo punto si instaura un
dialogo tra Adinolfi e il volume
di Destro-Pesce: in quale rela-
zione stavano Gesù e il Battista?
Tra le quasi dieci possibili solu-
zioni che gli storici e gli esegeti
hanno finora formulato, se De-
stro e Pesce prediligono la for-
mula dell’iniziale discepolato e
poi del distacco di Gesù da Gio-
vanni (a partire dai luoghi dove
opera Gesù, i villaggi, diversi dal
deserto del Battista), Adinolfi
pensa più a Gesù come al «con-
tinuatore di Giovanni». 
Ora, se già altri avevano chiari-
to che il Gesù del ministero
pubblico è difficilmente com-
prensibile senza tener conto del
Battista, tutte e due queste pub-
blicazioni insistono sulle diffe-
renze tra il Messia e il suo pre-
cursore, e questo permette di

cogliere, nel chiaroscuro del
confronto, ancora più l’ori-
ginalità dell’uno e dell’altro.
Ed è impossibile riassu-
mere la ricchezza dei con-
tenuti e delle argomenta-
zioni dei due libri, fonda-
ti su una lettura seria del-
le fonti, ma comunque di
facile lettura, e utili an-
che a persone meno pre-
parate, anche se gli auto-
ri si fermano, giustamen-

te, all’analisi antropologica
e sociale (Destro e Pesce) o

storica (Adinolfi), senza tra-
lasciare però la reinterpreta-

zione che del Battista si avrà
negli scritti cristiani, in funzio-
ne cristologica e teologica. Due
ltesti che sono un punto im-
portante di sintesi per chiun-
que desideri conoscere meglio
la figura del Precursore.
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Con una interpretazione
sociale e antropologica
della crisi giudaica sotto
i romani, Giovanni viene letto
come il portatore di un vasto
programma di solidarietà
umana e di recupero
della purezza di stili e di fede

El Greco,
“San
Giovanni
Battista”,
1597-
1607. San
Francisco,
Legion of
Honor
Museum
/  WikiCommons

In occasione della festa patronale di San
Giovanni, giovedì 24 giugno, per tutta la
giornata i Musei Reali di Torino aprono gra-
tuitamente al pubblico, dando così accesso
libero a collezioni che radunano testimonian-
ze di storia, arte e natura. L’ultimo ingresso è
alle ore 18. Grazie alla collaborazione con la
Città di Torino nell’ambito del programma
della Festa di San Giovanni 2021, a partire
dalle ore 15 nei Giardini Reali e in Piazzetta
Reale, con transito nella Corte d’Onore, si
terrà invece una sfilata con la presentazio-
ne di carrozze ottocentesche alla presenza
di alcuni rappresentanti del Gruppo italia-
no attacchi ed equipaggi conformi ai con-
corsi A.I.A.T. di eleganza e tradizione. Al-
le 16.30, invece, presso la Corte d’ono-
re di Palazzo Reale, il Lions Club Inter-
national con la Famija Turineisa orga-
nizzerà un concerto di beneficenza,
eseguito dalla Banda Municipale
della Città di Torino. Per info e
prenotazione obbligatoria:
lionsbambininuovipove-
ri@gmail.com, tel. 392
3673237.

TORINO
Musei Reali gratis
per la festa del patrono

MAURIZIO SCHOEPFLIN

critta quasi di getto nell’arco
di tre mesi nella primavera del
1864, l’Apologia pro vita sua

(Jaca Book, pagine 406, euro 28,00)
è considerata l’opera più intensa di
John Henry Newman, il celebre con-
vertito inglese divenuto cardinale,
beatificato da Benedetto XVI nel
2010 e canonizzato da Francesco nel
2019. Al momento della composi-
zione dell’opera, Newman aveva ses-
santatre anni e da poco meno di un
ventennio, abbandonato l’anglica-
nesimo, era entrato a far parte della
Chiesa di Roma – riceverà la berret-
ta cardinalizia da Leone XIII nel 1879
e si spengerà nel 1890.
La sua conversione non era certo
passata sotto silenzio: egli era un e-
sponente assai noto e stimato della

S
comunione anglicana e il suo pro-
gressivo avvicinamento al cattolice-
simo gli aveva attirato non poche cri-
tiche. Tra queste, particolarmente vi-
rulenta, si rivelò quella mossagli da
Charles Kingsley, un rappresentan-
te dei gruppi anglicani più avversi
alla Chiesa cattolica: questi aveva
messo in dubbio l’onestà intellet-
tuale di Newman e lo aveva accusa-
to di doppiezza. La polemica diven-
ne incandescente e il Nostro decise
di rispondere con uno scritto ampio
ed esauriente, con il quale, median-
te il racconto del suo cammino di fe-
de dai primi passi fino alla conver-
sione del 1845, poter descrivere il
suo itinerario spirituale e le decisive
novità apportate alla sua vita dal-
l’essere diventato cattolico.
Scrittore di gran vaglia, Newman
dette alle stampe un’opera che al-

cuni non hanno esitato a paragona-
re alle Confessioni di sant’Agostino;
in essa egli non soltanto traccia la
propria autobiografia, ma mette an-
che in luce il valore e il significato
della verità di Cristo tramandata dal-
la Chiesa romana. Non casualmen-
te, l’Apologia fece registrare subito
un grande successo tra i cattolici in-
glesi, ma pure non pochi anglicani
ne riconobbero il grande valore.
Afferma Newman nella Prefa-
zione: «Non mi piace affatto es-
sere egocentrico, e sentirmelo
rimproverare. Non mi piace ri-
velare ai potenti e agli umili, ai
giovani e ai vecchi, tutto ciò che
si è svolto nella mia anima fin
dalla prima infanzia.  Non mi
piace rivelare  a un qualunque
casuale e malevolo antagonista
i miei pensieri più intimi, anzi

il mio rapporto personale con il
Creatore. Ma non mi piace nem-
meno che mi si butti in faccia
d’impostore e di furfante; e se
lo sopportassi mancherei verso
la mia fede e verso la mia repu-
tazione. So di non aver fatto
niente per meritarmi un tale in-
sulto; e se, come spero, arriverò
a dimostrarlo,  non m’importa
degli  eventuali  inconvenienti
che questa dimostrazione potrà
procurami». Sono parole degne
di un uomo che aveva messo la
verità al primo posto e che sen-
tiva di averla trovata, come te-
stimonia l’epitaffio che volle
scolpito sulla sua tomba: “Ex
umbris et imaginibus in verita-
tem” (Dall’ombra e dai simboli
alla verità).
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Così Newman aprì la propria anima al mondo
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Leggere, rileggere

l titolo un po’
criptico del
nuovo libro

di Giuseppe Savagnone, Il miracolo
e il disincanto è subito chiarito dal

sottotitolo: “La provvidenza alla
prova” (EDB, pagine 128, euro

13,00). Un libro breve e intenso,
sintesi efficace di ottime letture
approfondite in prima persona.

Il tema della provvidenza non è di
gran moda perché si è passati da

una concezione miracolistica
dell’intervento divino nel mondo a
una messa fra parentesi dell’intero

problema che, visto da vicino, è
molto più complicato di quanto un

certo devozionismo tradizionale
vorrebbe far credere. Savagnone

non tratta della provvidenza
retribuzionistica e superficiale, alla
quale giustamente dedica poco più

di un cenno; da subito egli inquadra
l’atteggiamento dell’uomo nei

confronti della provvidenza in un
triplice modello: dalla tendenza a

vedere interventi soprannaturali in
ogni circostanza (primo modello), si

è passati a ritenere che la
provvidenza intervenga

discretamente senza alterare il corso
ordinario dei fenomeni naturali e

degli eventi umani (secondo
modello) per giungere a un “radicale

disincanto” nei confronti della
natura e della storia. Gli

interrogativi in gioco sono
formidabili: come conciliare il

disegno creatore di un Dio
onnipotente con la libertà? In che

senso va inteso che Dio è “il Signore
della storia”? L’autonomia del creato

rende superflua la fede nella
provvidenza? Savagnone suggerisce

un “terzo modello”, sia pure
problematico, proposto da alcuni

teologi: «Concepire l’azione
provvidenziale come volta a

suscitare nei cuori uno sguardo
nuovo che colga negli eventi un
“sovrappiù di senso”. L’apertura

interiore del credente, allora, non
solo risulterebbe essenziale per

riconoscere l’intervento divino nel
mondo, ma ne costituirebbe essa

stessa l’unico effetto reale». Di
particolare interesse le pagine

dedicate alla “debolezza di Dio”,
secondo la dottrina dello Zim Zum

(“contrazione / ritrazione /
concentrazione”) radicata nella
Cabala ebraica e formulata dal

mistico ebreo Isaac Luria (1534-
1572): «Come fa a esserci un mondo,

se Dio è dappertutto? Se Dio è
“tutto”, come possono esserci cose

che non siano Dio?», si domanda
Luria. «La dottrina dello Zim Zum

permette di risolvere questo
problema parlando di un “ritrarsi”
di Dio all’atto della creazione, per

lasciare esistere il mondo nel vuoto
così determinato». E, con l’autrice

teatrale ebrea Anat Gov, si può dire
che «la debolezza di Dio non è

quella della pura e semplice
impotenza, ma di una potenza
divina radicalmente diversa da

quella che noi uomini consideriamo
tale, una potenza così grande da

consentirgli di farsi debole per
amore ed essere dunque vicino alle

sue creature senza schiacciarle». È la
dottrina cattolica della kénosis

(annichilimento, dice san Paolo) di
un Dio che si fa uomo per redimere

l’uomo e il mondo: «La relazione tra
Dio e il mondo implica un “ritrarsi”

del primo, un suo apparente
annientamento, attraverso cui si

realizza la sua azione misericordiosa
nei confronti del secondo. Che si

realizzi in Cristo o nei suoi discepoli,
il paradosso della storia della

salvezza è che la potenza di Dio si
manifesta nella sua debolezza».
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Provvidenza,
la forza
della debolezza
di Dio
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